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Mezza città senza depuratori 
Il «percorso nero» dalle fogne al Tevere 

Dal lavandino di casa fino alle 
condutture sotterranee: ecco 

cosa succede ai liquami romani 
Gli impianti che servono solo 
metà di Roma sono già vecchi 

«Se non ci fossero la situazione 
non sarebbe granché diversa» 
I passaggi dei rifiuti di vasca 
in vasca fino alla depurazione 
Eppure basta un cotton fioc 

a mandare in tilt la «macchina» 
In Giappone sono più avanti 

Le fogne di Roma sono del veri e propri colabrodi. Poiché 
non hanno tenuta stagna, nel condotti entrano moltissimi 
rivoli di acqua di falda, pura, che diluisce 11 liquame. Bene, 
dice chi Immagina che In questo modo l'Inquinamento viene 
In qualche modo mitigato. Male, precisa l'esperto che lavora 
negli Impianti di depurazione dove finiscono una parte delle 
fogne cittadine. Un depuratore, Infatti, funziona meglio se 11 
liquame è concentrato, perché 11 materiale da eliminare deve 
cadere per essere drenato. Questa è una legge nota a tutti nel 
settore. Ma che è stata praticamente Ignorata negli anni In 
cui — agli Inizi del Settanta — si è deciso di costruire gli 
impianti di depurazione nella nostra città. Ci si è affidati a 
brevetti americani e Inglesi (peraltro già vecchi) che non 
tenevano conto delle caratteristiche del sottosuolo romano, e 
nemmeno del sistema fognante. Cosi, 1 nostri depuratori so
no nati già vecchi. «Se non ci fossero — dice sconsolato un 
Ingegnere che lavora nel settore — non sarebbe gran che 
diversa la situazione». 

I depuratori si dimensionano In rapporto agli abitanti. 
Ognuno di noi ha a disposizione ogni giorno circa 500 litri di 
acqua e di questi 300 vanno a finire nelle fogne. Il depuratore 
di Tor di Valle, a sud della città, raccoglie T'acqua eliminata 
da circa 1 milione di persone. Quello di Roma est di 400 mila. 
Il Roma nord di 800 mila, quello di Ostia di 200 mila. Poi ci 
sono altri nove piccoli depuratori, sparsi un po' ovunque, 
costruiti in fretta e furia, soprattutto In assenza di fogne, per 
ottenere l'agibilità del nuovi Insediamenti (poi magari ven
gono chiusi quando arriva la fogna o, addirittura, non entra* 
no mal In funzione, come quello di Corvlale). In pratica è 
servita circa la metà della città. I tre impianti di Roma nord, 
sud ed est sono dotati anche di Inceneritori per 1 fanghi resi
dui, ma non sono mal entrati In funzione perché non riusci
rebbero a raggiungere 11.050 gradi come prescrive la legge. 
oltre a non essere in regola con le disposizioni del vìgili del 
fuoco. Ci si trova, dunque, anche per lo smaltimento del 
rifiuti liquidi, di fronte ad impianti obsoleti che finora hanno 
funzionato solo perché un pugno di tecnici testardamente 
insiste nel proprio lavoro, praticamente nell'Indifferenza ge
nerale (si pensi che molti degli addetti agli impianti sono ex 
cuochi, ex imbianchini, che non hanno alcuna competenza e 
alcuna professionalità). 

E con uno di questi tecnici abbiamo visitato il depuratore 
di Ostia, Immerso nella nebblollna di dicembre, in un'atmo
sfera da altre latitudini. Cominciamo 11 eira dalle vasche 
dove 1 liquami sono scaricati dalle fogne, una prima griglia 
ferma 1 materiali pesanti cosi che le coclee (che sono gigante
sche viti), più facilmente possono sollevare l'acqua — 400 litri 
al secondo — e portarla ad un livello superiore a quello del 
Tevere, dove poi dovrà ricadere. L'acqua cosi arriva in un 
vascone dove avviene una seconda grigliatura; di qui passa 
in altre vasche per 11 «dlssabblagglo» e fi «dlsoleagglo» grazie 
all'aria compressa. Sabbia e grasso finiranno poi nella disca
rica di Malagrotta. 

L'acqua, divenuta più limpida, scorre in altre due vasche 
dove si produce la sedimentazione primaria o di chiarifica
zione. Finora, si sono avuti solo processi fisici. Da questo 
momento In poi si svolgono processi biologici: 11 liquame 
finisce In vasche di aerazione dove c'è ossigeno alla cui pre
senza si formano del batteri che si raggruppano In colonie. 
Sono 1 cosiddetti nuclei di adsorbimento, cioè di adesione 
superficiale di particelle colloidali e solide sfuggite ad una 
prima sedimentazione. Le colonie diventano specie di flocchi 
che si posano sul fondo delle vasche, mentre l'acqua, depura
ta, diventa più leggera e fuoriesce dalla vasca attraverso una 
corona di denti. Dopo subisce anche un trattamento di disln-
fettaztone con il cloro, così come ha richiesto la Usi. I fanghi 
di sedimentazione finiscono a loro volta in •letti» per essere 
essiccati e ridotti: la loro ultima tappa è la discarica di Mala-
grotta. 

Un problema per questo processo di depurazione? I cotton 
floc, che le due griglie non trattengono e che devono essere 
recuperati con delle reti, nelle varie vasche. E a volte le car
casse di automobili! come è capitato a Napoli, dove un depu
ratore si è trovato ad affrontare una «600». 

L'acqua depurata è tanta, troppa per servire per l'irrigazio
ne e allora la si butta nel Tevere. Che resta comunque uno dei 

Un'immagine panoramica dell'impianto di depurazione, le vasche in cui vengono trattati i liquami • la «vita» par sollevare le acqua. Le foto sono di RODRIGO PAIS 

fiumi più sporchi e inquinati. Le cause di questo dissesto 
ecologico sono da rintracciarsi negli scarichi industriali, so
prattutto quelli dell'Anlene, affluente del Tevere. SI pensi che 
una cartiera scarica nel fiume materiale tanto Inquinante 
quanto quello prodotto da una città di 200 mila abitanti. E 
sono molte le cartiere che rendono questo «pregevole» servi
zio alle nostre acque fluviali. 

In questo processo di depurazione un ruolo Importante è 
svolto dai rilevamenti compiuti dai tecnici ogni tre ore. In 
base al rapporti tra l'acqua in entrata e 11 rendimento del 
depuratore, alla concentrazione del fanghi e alle loro caratte
ristiche si organizza il lavoro, mettendo a regime 1 depurato
ri. L'Importante, però, è che la portata del liquame sia costan
te. In Giappone, per risolvere questo problema e quello relati
vo alla concentrazione del liquame hanno creato un triplice 
sistema di fognature: per le acque bianche o meteorologiche; 
per le acque grigie che arrivano dagli scarichi di lavandini e 
lavatrici; per le acque nere che scaricano 1 gabinetti. A Roma 
si è assai lontani da questo sofisticato sistema. Per ora si 
parla appena del raddoppio degli Impianti di depurazione~dl 
Ostia e Roma est (quando 1 lavori saranno completati il per
sonale da 140 unità arriverà a 240). 

E ancora meno si discute del costi che si dovranno pagare 
per il passaggio — deciso il 1° aprile scorso — degli lmpantl 
dalla Sogeln (che dal 1980 li ha gestiti) all'Acea, che pure è 
azionista di maggioranza della stessa Sogeln. E una opera
zione da 60 miliardi. E mentre finora per la gestione si è 
speso, ai lordo, 13 miliardi e 200 milioni nel 1985, il prossimo 
anno la cifra salirà a 30,5 miliardi, per arrivare nel 1988 a 62 
miliardi (questi dati 11 si ricava dall'estratto del verbale delle 
deliberazioni della glu.ita municipale che 1126 marzo scorso 
ha deciso 11 passaggio dalla Sogeln all'Acea). I cittadini, loro. 
quanto pagano ogni anno per avere un fiume e un mare un 
po' più puliti? I tecnici dicono 30 mila lire, comprensive delle 
spese per l'energia e per gli ammortamenti. E non è poco, 
visto che In altre regioni ogni cittadino spende la metà, e con 
ben altri risultati. 

Rosanna Lampugnani 
(2 - continua) 

Cosa fanno in Emilia-Romagna 

«Il progetto 
è già pronto, 
spenderemo 
300 miliardi» 

In Emilia-Romagna sì depura 
l'80?p delle acque «civili., in Ve
neto il 55-609;., in Lombardia il 
'45 ró. Nel Lazio non si sa. Una 
ricerca tra gli addetti ai lavori 
ita consentito di sapere solo che 
.nella nostra regione la percen
tuale scende, e di molto, rispet
to a quella lombarda. Quindi 
abbiamo rivolto qualche do
manda, per saperne di più sul
l'argomento. a chi è più avanti 
di tutti, all'assessore all'am
biente dell'Emilia-Romagna, 
Giuseppe Chicchi. 

— Ci sono depuratori di pri
mo, secondo e terzo stadio. 
Cosa vuol dire? 
il primi sono quelli in cui la 

sedimentazione delle materie 

inquinanti avviene fisiologica
mente; i secondo sono quelli che 
usufruiscono anche del processo 
biologico, cioè di colonie di bat
teri, ì terzi sono quelli che chi
micamente eliminano il fosforo 
e l'azoto. Di quest'ultimo tipo ce 
ne sono pochissimi, anche da 
noi (nel 1967, a Rimini, abbiamo 
impiantato il primo depurato
re). I depuratori del terzo stadio 
sono a Ravenna, Cervia, Cesena 
e Bellaria, sulla costa soprattut
to, dove si i particolarmente 
sensibili al problema dell'inqui
namento delle acque. Tuttavia 
voglio precisare che anche i de
puratori di secondo stadio pos
sono essere efficaci, ma solo se 
la gestione è accurata, molto ac

curata!. 
— Quali sono i problemi tiri* 
sotti nel processo di depura
zione delle acque? 
•Il 95% della rete fognaria 

italiana è mista, accoglie, cioè, 
sia liquame che acqua piovana. 
Creare due fogne separate è la 
vera strategia del futuro. Ma è 
un lavoro molto costoso, richie
de interventi colossali*. 

— In Emilia cosa fate in que
sta direzione? 
•Abbiamo deciso di affronta

re il problema, sapendo che il 
idrogetto prevede una spesa di 
300 milioni. Una parte di questo 
progetto per Ravenna e Cesena
tico è stato sottoposto al parere 
del Fio '85.. 

— Come si dovrebbero utiliz
zare le acque reflue? 
«In parte possono essere con* 

vogliate in campagna per l'agri
coltura (lì dove e consentito: per 
esempio nei terreni ad orticoltu
ra no) e in questo caso non è 
necessario intervenire chimica
mente per eliminare fosforo e 
azoto. Il resto si scarica nei fiu
mi e nel mare e perciò sarebbe 
necessario che i liquami venisse
ro trattati nei depuratori di ter
zo stadio». 

— Quanto costa pro-capite 
in media in un anno depura
r le acque? 
•Tra il costo di depurazione. 

lo smaltimento dei fanghi e le 
varie spese energetiche circa 
12-13 mila lire». 

r. la. 

Sequestrato il prodotto e indiziato il direttore tecnico degli inceneritori 

Pericoloso il fertilizzante Sogein 
Il materiale riciclato dai grandi 

inceneritori della Sogein e rivenduto 
come fertilizzante organico sarebbe 
addirittura pericoloso. Lo afferma il 
pretore Amendola che Ieri mattina 
ha indiziato di reato 11 direttore tec
nico degli impianti Sogeln, Glanma-
rio Baruchelli, sulla base del decreto 
presidenziale dell'82 che impone la 
descrizione minuziosa dei prodotti 
ottenuti dal riciclaggio dei rifiuti. Il 
presunto fertilizzante sotto inchiesta 
è 11 cosiddetto «compost», che è stato 
sequestrato In entrambi gli impianti 
di Ponte Malnone e Rocca Cencla. 
Del maleodorante «compost» sono 
stati nominati custodi giudiziari i 
due direttori degli impianti di ince

nerimento, fino a quando la Sogeln 
non ristabilirà le giuste propozioni 
di materia organica e Inorganica del 
•compost». 

Proprio la composizione del ferti
lizzante ottenuto dagli inceneritori è 
infatti all'origine del provvedimento 
di Amendola. Il rapporto tra carbo
nio ed azoto, ad esemplo, sarebbe su
periore al limite previsto dalla legge 
748 dell'ottobre 1984, mentre 11 mate
riale Inerte sarebbe in misura e 
quantità definite «pericolose», so
prattutto per gli usi di orticoltura. 
Elevate sarebbero anche le quantità 
di «microbica» presenti nel «com
post». e cioè di liquami di fogna non 
depurati. 

Per questo 11 pretore Amendola, 

basandosi su due articoli del decreto 
presidenziale che fissa le norme in 
materia, ha deciso di Impedire la dif
fusione e la vendita del prodotto. 

«Dopo l'apertura dell'Inchiesta 
sull'immondizia — ha dichiarato 11 
sindacalista Giancarlo D'Alessandro 
— c'era da aspettarsi una decisione 
del genere. Gli impianti obsoleti non 
sono una novità, e già nelle settima
ne scorse 11 pretore Amendola aveva 
spedito un'ingiunzione alla Sogeln 
per le pessime condizioni ambientali 
in cui lavorano i dipendenti. Ma nes
suno ha fatto niente per rimettere a 
posto le cose, né per l'ambiente di 
lavoro, né per la produzione del 
"compost". Ora — dice D'Alessandro 

— il rischio è che tutto questo si ri* 
versi sui lavoratori. Dopo l'ingiun
zione, ad esemplo, per drammatizza
re la situazione la Sogeln decise di 
sospendere il lavoro. Ed ora, con il 
"compost" fermo nel magazzini, le 
ripercussioni non mancheranno. Sa
rebbe ora che anche 11 Comune, re
sponsabile dell'autorizzazione alla 
Sogeln per Io smaltimento del rifiuti. 
si dia da fare. Da parte nostra, dopo 
essere rimasti a lungo inascoltati, 
abbiamo richiesto un nuovo Incon
tro agli amministratori capitolini. Se 
la vicenda non si risolve, i rischi sono 
alti per tutti». 

r. bo. 

didoveinquando 
Quei legami terrìbili 

dentro un amore puro 
• LA BOULE DE NEICE di Fabrizio Monteverde, da «Les 
enfants terribles» di Jean Cocteau. Regia, coreografia e scene 
Fabrizio Monteverde. Interpreti: Francesca Antonini, Fabri
zio Monteverde, Marco Brega. Patrizia Piccinini. Musiche di 
Pierluigi Castellano. TEATRO SPAZIOZERO fino al 15. 

Nell'amore più puro e più semplice, esistono, secondo Co
cteau, del legami terribili che si rivelano raramente. È 11 
legame che unisce Paul ed Elisabeth, fratello e sorella, che 
vivono in un mondo chiuso in una stanza, chiuso in una 
perpetua giovinezza che congela 11 loro amore reciproco. Ma 
11 mondo estemo minaccia di entrare, bussa e si affaccia 
nella stanza, ha il nome di Gerard e Agathe, due amici, com
pagni di divertimenti, ma anche. In fondo, attentatori, possi
bili assassini di quel legame. 

Fabrizio Monteverde ha creato Intorno alla storia di Paul 
ed Elisabeth uno spettacolo che Incanta, che sfiora tutta la 
gamma delle emozioni. Come già in «Bagni acerbi», lo spetta
colo realizzato la passata stagione, il giovane coreogra
fo/danzatore mette in luce una sua peculiare familiarità di 
sentimenti con l'universo «adolescenziale», con la tematica 
del «salto» dalla Incosciente gioventù alla maturità. Se In 
•Bagni acerbi» quel salto portava ad un profondo turbamento 
e giustificata paura, qui le conseguenze sono mortali, la sto
ria si dilegua nella tragedia. II legame tra 1 due può sopravvi
vere solo In virtù dell'esclusività: né a Paul né ad Elisabetta è 
consentito avere rapporti profondi con l'esterno. 

Ragazzi terribili, come quel legami cui si accennava po
c'anzi, che in questa scena piuttosto essenziale si muovono 
Suldatl da alcune Idee base della coreografia di Monteverde, 

Issemlnando piccoli gesti, brevi segnali di richiamo tra una 
danza e l'altra, ma anche punte di stasi e di dolcezza, mo
menti Urici, cantati. L'applauso del pubblico scatta a scena 
aperta, dopo la fine, per esemplo, di un divertente tango 
Intrapreso dalle due fanciulle o quando le musiche (molto 
belle) di Pierluigi Castellano sottolineano I passi più Intensi 
(sta del balletto che della storia). 

L'originalità e la bravura di Monteverde stanno proprio In 
questa sua capacità di fare teatro, di «costruire» azioni, o 
meglio di ricavare azioni da una storia, annodarle Insieme ed 
Insieme annodare danza e musica. Il tutto per 11 piacere del-

Una scena di 
ala botila de neige» 

«Night Fall», spettacolo di 
danza moderna al Matateatro 

Danzatori in «viaggio 
al termine della notte» 

l'occhio e della mente. 
Come un protervo taumaturgo lui si slede spesso. In veste 

di spettatore, a guardare la sua creazione prendere forma 
grazie agli altri danzatori (tra cui spicca per grinta e presenza 
Francesca Antonini, una Elisabeth giustamente dolce Infan
tile ed arrogante), riservandosi un bell'assolo e qualche pre
senza In «foto di gruppo». 

Non sappiamo quanto valgano etichette del tipo teatro-
danza o danzateatro, sappiamo che questo spettacolo è una 
forma pura e semplice (e forse terribile) di teatro. 

Antonella Marrone 

Continua al Metateatro 
(oggi e domani) la rassegna 
di danza curata dall'Atei: do
po Il gruppo L'Incastro di De 
Biase, già visto quest'estate 
nella Rassegna di Danza 
moderna al Convento occu
pato, e 11 gruppo ormai «sto
rico* di Giavotto, è di scena 
ora •Vera Stasi», con lo spet
tacolo «Night Fall», già pro
posto l'anno scorso, proprio 
nello stesso teatro, e che re
centemente ha partecipato a 
Taormina Arte. 

Coreografia ispirata a «Il 
crollo della casa Usher» di 
Poe, che privilegia gli aspetti 
più Intimistici, introversi, in 
un'ambientazione notturna, 
cupa, in cui si avverte l'in
combere di un macabro de
stino, U gotico, l'arcano e 11 

trasgressivo di Poe viene ri
visitato e riesumato da Juan 
Sutton. regista e coreografo 
dello spettacolo. 

Questo «viaggio al termine 
della notte» si incrina solo di 
fronte a momenti di Urico e 
tenero sentimentalismo, con 
la tessitura di un sotteso e 
misurato senso di Ironia, 

La Compagnia è compo
sta, oltre allo stesso Sutton, 
da Barberini, Cambleri, Sca
ramella, Senica e Summo, 
danzatori che costituiscono 
un gruppo affiatato e di sicu
ro affidamento e di buona 
professionalità. La colonna 
sonora è composta da musi
che di Faure, Roxy Music, 
Leander, Wagner, Debussy e 
RaveL 

Massimo E. Piazza 

• SUDAMERICA — Questa «ara a Casal di Mentana (ora 20) si bene 
una serata swdamercana con la partecipazione di rappresentanti dal Partito 
comunista cAeno «sufi in Usta. L'avvenimento serve ala raccolta di fondi per 
la resistenza in C»e. Si esibiscono gfi Yana Pafcuy. parteopano alcuni compo
nenti del gruppo fnti-ttfinuni. 
• CINEMA — Al Centro socio-currurale Co» Aniene (Via Meticci Ruini, 
45) si profanano due Km: oggi arie ore 17 una pefacota con (Sud Spencer. 
domani afte ore 16.30 «Oacfc 1 castoro». 
• AMADEUS. » film di Mtos Formen tara proiettato oggi, venatamente 
(ora 15.30). al Teatro Sisma, per iniziativa d»r associazione cuituraia 

•Maeswrtibeno Kofee». L'appuntamento 1 secondo, dopo «Biade Rumare di 
•abate acorso) è destinato agi studenti. 
• COEUP) A OEUX — Dal 5 fino al 19 dicembre ai liana al Carme 
culturale francese (piazza CemprteB. 3 • ora 21.15) 1 lavoro di Già Fortsy. 
rag» di Herve Ducroux, con Gaia Besuenghì a lo stesso Ducroux. | costumi 
•ano di Francesca Mandar*, le acene di Roberto Mancini cCoeur A deus», 
un futa* fulcro: rincontro di un uomo e una donna — acme Roberto 
Mancini — cne fantasticano di vivere coma al giorno d'oggi euggeriece la 
pubMcrta. Quasi un fotoromanzo, perche lo atiema narrativo deTautore 
•ranca** mono si avvicina a carte tacricn* desunte dal cinema. 

Frascati laurea 
il poeta Socrate 

Mario Socrate con n libro «Il 
punto di vista», edito da Gar
renti, ha vìnto la XXV edizione 
del Premio nazionale di poesia 
•Frascati». La proclamazione è 
avvenuta giovedì aera nella eit-
tadina laziale. La giuria del 
premio era composta da Elio 
Filippo Aecrocca, Libero Bìgia-
retti, Giorgio Caproni, Leone 
Piccioni. Ugo Reale. Mario Pe
trucciani, Antonio Seccareccia, 
Italo Alighiero Chiusano, Ser

gio Zavoli e Paolo PasquìnL 
Nella sala Consiliare del Co
mune, presente un numeroso 
pubblico, è stato il presidente 
della giurìa, Giorgio Caproni, a 
consegnare a Mario Socrate il 
premio, che dì anno in anno as
sume una importanza e un ri
scontro aempre più ampi, tali 
da porlo ormai nel novero di 
uno dei premi ambiti so scala 
nazionale. (Ricordiamo, ad 
esempio, che lo scorto anno il 

premio andò a Giacinto Spsv 
giroletti). 

Il libro di poesie di Socrate, 
uscito poche settimane fa, netta 
collana di Garzanti Poesia, è 
uno scarno ma denso volumet
to (contiene in tutto meno di 50 
liriche) tutto teso ad uno aguar-
do che serva da «punto provvi-
•orio di orientamento da dove 
avvistare quanche traccia del
l'evento, già apparso o manca
to», corne indica la nota di pre-
•entazione del libro. 

Socrate ha compiuto da poco 
ì 65 anni. Ha scrìtto, a comia-
dare dal '49, sei libri di poesia, 
l'ultimo dei quali era apparso 
aei anni fa e si intitolava «Poe
sie inglesi». 

Le. 


